“MOSTRAMI LA TUA GLORIA!”.
MOSE’ - Libera rielaborazione 

(cfr Esodo  cc. 2-34;    Dt. 34,10; Salmo 4,9 )

Come tutti sanno il mio nome significa “salvato dalle acque”. 

Proprio grazie alla figlia di quel Faraone che voleva distruggerci tutti.  Ironia della sorte o Provvidenza?  Sta di fatto che per tanto tempo  sono vissuto a corte. Ne sono uscito a 40 anni con una raffinata educazione.  Ma anche con  fare autoritario e violento:

In quei giorni, Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i lavori pesanti da cui erano oppressi. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli.  Voltatosi attorno e visto che non c'era nessuno, colpì a morte l'Egiziano e lo seppellì nella sabbia. 
Pensavo di fare bene e di essere generoso con i miei fratelli perseguitati. In realtà essi per primi  non mi accettarono. Uno di essi un giorno mi affrontò minaccioso:

 “Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di uccidermi, come hai ucciso l'Egiziano?”

Per la prima volta nella mia vita sperimentavo un senso di paura:

Mosè ebbe paura e pensò: “Certamente la cosa si è risaputa”. 

Allora Mosè si allontanò dal faraone e si stabilì nel paese di Madian 
Cominciava così per me l’amara esperienza dell’esilio e di un duro lavoro in terra straniera.Mi fece bene. Avevo bisogno di  ridimensionarmi.  Anche nella pretesa di  aiutare gli altri, trinciando giudizi  con  disinvoltura. 

Quando,  ormai ottantenne, stavo per ritirarmi a vita privata, giunse, inatteso quanto sconvolgente,  il  comando  del Signore:

 Ora và! Io ti mando dal Faraone. Fà uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!

Alla mia età non mi sentivo più in grado di un’impresa simile. 

Cercai in ogni modo di rifiutarmi

 “Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall'Egitto gli Israeliti?”. 
Non ci fu nulla da fare. La volontà di Dio era chiara. Privo di ogni umana sicurezza, avrei dovuto contare solo su di Lui. 

Rispose: “Io sarò con te”

E mantenne la Parola. Cominciando col darmi un aiuto in mio fratello Aronne: 

“Non vi è forse il tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlar bene. Anzi sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo”

Ci istruì su come affrontare il faraone

 Mosè e Aronne eseguirono quanto il Signore aveva loro comandato; 
Soprattutto lo sentimmo vicino in quella memorabile notte della fuga dall’Egitto. La notte della grande paura di tutto un popolo.

Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. 

Avvertii  la voce del Signore che mi chiedeva un primo servizio: confortare quel popolo affranto. Non meno spaventato di loro, cominciai col gridare al Signore la mia angoscia :

Il Signore disse a Mosè: “Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino.

In quello sfogo filiale con il mio Dio,  trovai la forza  per incoraggiare il popolo:

“Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi; Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli

Il Signore vegliò tutta la notte per salvarci. Il popolo d’Israele non potrà più dimenticarlo.

Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dal paese d'Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione.

Ogni giorno mi indicava ciò che dovevo fare. Bastava ascoltare  le richieste  della gente. Passato il momento di paura, i bisogni primari si fecero sentire.  Bisognava darsi da fare per procurare pane e acqua

 Il Signore disse a Mosè: “Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore vostro Dio

Qualche tempo dopo vi fu aspra battaglia tra noi e gli Amaleciti che ci impedivano il passaggio.Data anche la mia età,  ritenni prudente affidare le operazioni militari al giovane Giosué. 

“Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalek”

Io sarei andato  sul monte a pregare per loro:
Domani io starò ritto sulla cima del colle con in mano il bastone di Dio

Mai come quel giorno, capii la grande importanza del servizio della preghiera:

Quando Mosè alzava le mani, Israele era il più forte, ma quando le lasciava cadere, era più forte Amalek. 

Sentivo il peso della responsabilità di un popolo  che si rivolgeva a me per ogni questione. 

Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. 

Non avevo un attimo di respiro. Per fortuna  mio suocero,  mi  convinse a   coinvolgere altri nelle responsabilità

“Non va bene quello che fai. Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; tu non puoi attendervi da solo. “

Col passare del tempo mi andavo sempre più convincendo che la gente  aveva  bisogno di altro. Bisognava spezzare alla gente anche  il pane della parola di Dio

Mosè riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore.  Tutto il popolo rispose insieme e disse: “Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!”. 

E non bastava farlo una volta. Col tempo,  si smorza il primitivo fervore. Anche le guide spirituali sono tentati di abbassare gli ideali. Capitò così anche a mio fratello Aronne, durante la mia assenza. Fu in quell’occasione che con grande leggerezza acconsentì ai desideri del popolo. E  venne fuori il vitello d’oro.

Togliete i pendenti d'oro che hanno agli orecchi le vostre mogli e le vostre figlie e portateli a me. Li fece fondere in una forma e ne ottenne un vitello di metallo fuso. “Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto!”.

Quando scesi dal monte, sentii  mio dovere rimproverarli con forza. 

Mosè scagliò dalle mani le tavole e le spezzò ai piedi della montagna.  Poi afferrò il vitello che quelli avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell'acqua e la fece trangugiare agli Israeliti.

Non me ne pento. Anche un rimprovero  può essere un servizio,  quando è dettato da vero amore. Certo, grande era stato il loro peccato. Ma erano pur sempre miei figli. Dovevo intercedere per loro presso Dio.  A Lui appartenevano: 

 Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: Desisti dall'ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. 
Sentivo che il mio servizio, raggiungeva il suo vertice proprio nell’ottenere il perdono di Dio per i miei figli.

Il Signore abbandonò il proposito di nuocere al suo popolo.

Gli anni passavano in fretta.  Ero stanco ormai. Ogni giorno  aumentava in me il desiderio dell’incontro col mio  Dio. Feci costruire una tenda fuori dall’accampamento.

La chiamavamo la tenda dell’appuntamento. L’appuntamento col  Signore. Mi ci recavo spesso.

La gente mi seguiva con lo sguardo e col cuore.

Tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno all'ingresso della sua tenda:

 guardavano passare Mosè, finché fosse entrato nella tenda.

Anche questo era un servizio: far capire con l’esempio il primato di Dio nella nostra vita, il primato della preghiera.

 Così il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come un uomo parla con un altro. 

Avevo ormai solo voglia di stare con Lui. L’avevo seguito, servito nel suo popolo una vita intera. Ora desideravo solo Lui.  Un giorno mi feci animo e ingenuamente Gli chiesi:

 “Mostrami la tua Gloria!”.

Mi  fece capire  che per ora dovevo accontentarmi di qualcosa di meno. Anche se ugualmente beatificante. La sua mano, per un istante, avrebbe sfiorato il mio volto:

Quando passerà la mia Gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano finché sarò passato.  

Quella sua mano sul mio volto…Mi ha lasciato nell’anima un desiderio insopprimibile  di cielo. Per continuare quel dialogo  come tra vecchi amici, cominciato quaggiù:

 Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, lui con il quale il Signore parlava faccia a faccia.

Anche tu, basta che ti guardi attorno con occhio attento e cuore buono. Troverai fratelli che hanno bisogno di pane e di conforto, di ascolto e di preghiera. E quando la sera tornerai a casa,   potrai ringraziarlo per averti usato come piccolo strumento della sua provvidenza di Padre. E abbandonarti  tra le sue braccia per un  riposo tranquillo:

In pace mi corico e subito mi addormento:  tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare.
Mosè, servo di Dio

